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LA PRIMA EDIZIONE È STATA ESAURITA IN QUARANTA GIORNI 


ELL’ARGUTA prefazione a questo libro Ugo Ojetti afferma che in 
N ogni critico e cronista dell’arte contemporanea è nascosto un 

piccolo germe di storico. Come lo storico cerca dentro la varietà 
e mobilità della vita le leggi e il ritmo dei ritorni, così i critici da- 
vanti a ogni novità dell’arte subito dovrebbero guardare indietro per 
trovarle i così detti precedenti e misurare l’importanza di essa e pre- 
vederne il corso. 

Questo fa Ugo Ojetti in BELLO E BRUTTO. Infatti nella prima 
parte del libro intitolata Punti fermi egli studia il genio e l’opera di 
alcuni grandi, Jacopo della Quercia, Masaccio, Michelangelo, il Pe- 
rugino, il Signorelli, ecc., e soltanto dopo passa a trattare dell’arte 
contemporanea e a cercare perché si sia così disumanata e sperduta 
in dispute puramente tecniche e cerebrali. 

Nella seconda parte, Proteste e proposte, il lettore ritroverà le 
polemiche d’Ojetti più fortunate, da quella sulle tasse d’ingresso ai 
Musei a quelle in difesa del Campidoglio e contro le recenti demoli- 
zioni che lo hanno « scoperto ». 

Questo è insomma uno dei libri di lui più vari e più vivi. La li- 
bertà dei giudizi e la forza dell’argomentazione vi sono sempre ac- 
compagnate da una tranquilla serenità anche nell’epigramma, e da 
quella forma chiara e duttile che fa dell’Ojetti uno dei maestri della 


prosa italiana contemporanea. 
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FRATELLI TREVES - EDITORI 


MILANO-ROMA 


SUMMARY OF THE OCTOBER ISSUE, 1930 


HOMELESS PICTURES - THE SIENESE ART IN THE XIV th CENTURY -. I, BY BER. 
NARD BERENSON, WITH 22 ILLUSTRATIONS. 


Continuing his interesting review of paintings, the residence of which is still unknown, 
Mr. Berenson describes several works of the Sienese art in the XIII" century and seizing this 
opportunity he attributes some pictures to their real author and teaches us to distinguish 
better and better some painters who were not the most prominent of that period. At the same 
time he draws some general deductions, very useful to the full knowledge of that art. 

Segna di Bonaventura and his son Nicolò, Jacopo del Casentino, Luca di Tommè, Taddeo 
di Bartolo, Martino di Bartolommeo are mentioned here as authors of pictures not well known 
and till now misjudged. The paintings of Taddeo’s followers in Liguria and Pisa are particu- 


larly considered. 


PROGRESS IN RECOMPOSING IN ITS INTEGRITY ONE OF GIOTTO’ S PO. 
LYPTYCHS, BY ROBERTO LONGHI, WITH 2 ILLUSTRATIONS AND ONE PLATE. 


Mr. Longhi has discovered in two pictures of the Jacquemart André legacy, at the Chaalis 
Museum near Senlis, two figures of the Giotto polyptych, to which the Goldman Madonna and 
the Horne St. Stephen belong. 

Therefore only one image is: missing in this polyptych, which could well anlighten us on 
the original destination of it. 


THE ORIGIN AND THE DIFFUSION OF THE ROMAGNOL SCHOOL OF PAINTING 
IN THE XIVth CENTURY - II, BY LUIGI COLETTI, WITH 21 ILLUSTRATIONS. 


Mr. Coletti describes very clearly the affinity of these painters of Romagna who wandered 
about in the Venetian province, with the Bolognese painters. He discovers connections with 
them at Treviso, San Salvatore di Collalto, Udine, Venzone, Vigo di Cadore and finds their 
influence even in the stories of San Giusto at Trieste and in the stories of San Giuliano in the 
cathedral of ‘Trento. ‘The Byzantine original inspiration has become weaker and weaker, but 
the great diffusion of the painting school of Romagna shows the importance and the vitality of 
that movement, which had the merit to introduce Giotto influence into the Venetian schools. 


GLASSWARE AT THE EXHIBITION AT MONZA, BY CARLO A. FELICE, WITH 20 ILLUSTR. 


At the Exhibition of Monza there are several and very good glasses which are going far 
from the method till now undiscussed concerning the adherence to the material. 

The problem is if the Murano production must try to remain faithful to its. famous 
characteristics. "Then signor Felice describes the Italian and Foreign works here exhibited men- 


tioning above all the looking-glasses and the window-panes. 
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SOMMAIRE DU NUMERO D’OCTOBRE, 1930 


TABLEAUX SANS MAISON - LE XIVe SIÈCLE SIENNOIS - I, PAR BERNARD BERENSON, 
AVEC 22 ILLUSTRATIONS. 


Reprenant son intéressant dénombrement des peintures dont on ne connaît pas le sort actuel, 
M. B. Berenson illustre de nombreuses ceuvres du XIV° siècle siennois. Il aide en méme 
temps à établir la paternité de certains tableaux et à mettre en valeur des figures, méme secon- 
daires, de cette période, à en tirer de déductions générales, bien utiles pour la complète con- 
naissance de cet art. Segna di Bonaventura et son fils Nicolò, Jacopo del Casentino, Luca di Tom- 
mè, Taddeo di Bartolo, Martino di Bartolomeo, apparaissent ici avec des ceuvres peu connues ou 
jusqu’ici mal jugées. Particulierement intéressant est le groupe des ceuvres des imitateurs de 


Taddeo, à Pise et dans la Ligurie. 


PROGRÈS DANS LA RÉINTEGRATION D’UN POLYPTYQUE DE GIOTTO, PAR 
ROBERTO LONGHI, AVEC 2 ILLUSTRATIONS ET UNE PLANCHE HORS TEXTE. 


M. Longhi a reconnu en deux tableaux du legs Jacquemart-André au Musée de Chàalis 
près Senlis, deux figures du polyptyque de Giotto auquel appartiennent la Vierge Goldman et 
le Saint Etienne Horne. Il ne manque donc plus è cette ceuvre qu’une seule figure, celle, peut- 


étre, qui pourrait nous éclairer définitivement sur la destination primitive de ce chef-d’oeuvre. 


DE L’ORIGINE ET DE LA DIFFUSION DE L’ÉCOLE DE PEINTURE EN ROMA- 
GNE AU XIVe SIÈCLE -.II, PAR LUIGI COLETTI, AVEC 21 ILLUSTRATIONS. 


Après avoir établi les affinités que ces maîtres romagnols errant dans la Vénétie offrent avec 
les bolonais, M. Coletti en voit les traces à Treviso, à San Salvatore di Collalto, à Udine, 
à Venzone, à Vigo de Cadore. Il retrouve leur lignée mèéme dans les histoires de San Giusto 
à Trieste et dans celles de Saint Julien dans le Duomo de Trento. L’impulsion byzantine origi- 
nelle s'est de plus en plus atténuée, mais la grande diffusion de l’école romagnole de peinture 
prouve l’importance et la vitalité de ce mouvement qui a eu aussi le mérite d’apporter un peu 
de giottisme dans certaines écoles vénitiennes. 


x 


LES VERRES ARTISTIQUES AÀ L’EXPOSITION DE MONZA, PAR CARLO A. FELICE, 
AVEC 20 ILLUSTRATIONS. 


Parmi les verres artistiques exposés à la Triennale de Monza, il y en a un nombre con- 
sidérable qui, bien qu’excellents, s’°éloignent du principe jusqu’ici indiscuté de l’adhérence à la 
substance de la matière. L’auteur se demande si la production de Murano ne devrait plutòt re- 
ster fidèle à ses caractéristiques fameuses. Il examine en suite les collections italiennes et étran- 


gères exposées à Monza, faisant surtout remarquer la place faite à la glace et au vitrail. 


x 


E uscito il volume: 4 
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PROGETTI DI VILLE MODERNE 
DI ARCHITETTI ITALIANI 


A CURA DELL’ESPOSIZIONE TRIENNALE INTERNAZIONALE 
DELLE ARTI DECORATIVE INDUSTRIALI MODERNE 
ALLA VILLA REALE DI MONZA 


1 Direttorio delle Mostre Internazionali delle Arti Decorative di Monza, 
affinchè anche l’Architettura fosse degnamente rappresentata alla IV Mo- 
stra, lanciò un appello agli architetti italiani che più contribuirono in 

questi ultimi anni al rinnovamento di questa maggiore delle arti applicate, 
proponendo il tema di una villa. 

Nessun tema sarebbe parso più indicato per presentare i più geniali e re- 
centi prodotti dell’architettura nostra, e nessun tema avrebbe meglio potuto 
incontrare un maggiore interesse pratico ed artistico ad un tempo. 

36 progetti di noti architetti con tavole in nero e a colori sono raccolti nella 
Mostra in un'importante e speciale sezione. Le tendenze più fresche e re- 
centi dell’architettura italiana vi sono rappresentate, sia che derivino da un 
chiaro tradizionalismo rinnovato, sia che risultino ispirate alle forme piane 
e lineari del nuovo razionalismo. Con le cure della Commissione ordina- 
trice dell’Architettura alla Triennale, questi progetti sono ora riuniti in vo- 
lume per opera della Casa Editrice d'Arte Bestetti e Tumminelli. 

Il volume comprende circa 250 pagine e 400 riproduzioni. 

Ciascun progetto è illustrato da una prospettiva a colori fuori testo, da piante, 
facciate, sezioni e interni ed è accompagnato da una esauriente relazione 
descrittiva. In edizione di lusso, rilegato in tela, prezzo 


Lire 150 


Per gli abbonati a Dedalo, Architettura, Bollettino d'Arte e Domus 
prezzo speciale di L. 125 


BESTETTI E TUMMINELLI - MILANO 


CASA EDITRICE D’ARTE 10, VIA PALERMO - TELEF.: 17-754 - 17-759 


NEI PRIMI QUATTRO FASCICOLI DELL’XI ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


PLacino Camperti: Amico Aspertini a Lucca. — Leo PLANISCIG: Lettera al professor Adolfo Venturi. — Luigia 
M. Tosi: Sculture inedite di Benedetto da Rovezzano. — Jean ALazarn: Antoine Bourdelle. — GezA DE Fran- 
covicn: David Ghirlandaio. — Gruseppe GeroLA: La stufa del Castelletto di Merano. — Marica Monte Santo: 
I ricami nelle Sporadi meridionali. — UmBERTO GnoLi: Una tavola sconosciuta di Piero della Francesca. — Maria 
Accìscina: Oreficeria siciliana. — GruLio Jacopi: Il bagno di Solimano a Rodi. — Corrapo Pavorini: Il pittore 
Emilio Sobrero. — Lurci Coretti: Sull’origine e sulla diffusione della scuola pittorica romagnola nel Trecento. - I. 
-- Giuseppe Carro SpeziaLe: Il « Vascelluzzo ». — RENATO Pacini: Antonio Carbonati. — Tomaso Buzzi: Le cera- 
miche italiane all’Esposizione di Monza. 


con 185 ILLUSTRAZIONI, 2 TAVOLE A COLORI E UNA TAVOLA FUORI TESTO. 
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Di prossima pubblicazione il secondo volume dell’ 


ATLANTE DI STORIA 
DELL'ARTE ITALIANA 


di UGO OJETTI e LUIGI DAMI 


Volume I: DALLE ORIGINI DELL'ARTE CRISTIANA ALLA FINE DEL TRECENTO 
Volume Il: DAL QUATTROCENTO ALLA FINE DELL'OTTOCENTO 


se l'insegnante non aveva a sua disposizione un libro di testo moderno, chiarissimo 
e agile nella disposizione della materia, ricco d'informazioni sicure e sobriamente 
sistemate, e di numerose e impeccabili riproduzioni delle opere. 
Tale è questo Atlante composto secondo il programma ministeriale. 
Esso non è il solito libro di testo, arido se vuol esser breve, dannosamente verboso 
se vuol dilungarsi, ma un Atlante nel quale la abbondante informazione grafica è collegata 
in un indissolubile sistema con la concisa informazione scritta. 
Rapide indicazioni inquadrano per le varie epoche le vicende della storia dell'Arte in 
quelle della storia generale della Civiltà, Ad ogni periodo d’arte, gruppo di monumenti, 
o grande figura d’artista è dedicato un breve e sostanziale cenno che ne indica i caratteri, 
le derivazioni e le connessioni. Segue una sagace scelta di riproduzioni delle opere, in 
modo che la fisionomia del periodo, dell’artista, della scuola appaia nei suoi lineamenti 
essenziali. Compendiose diciture illustrano ciascuna riproduzione e mettono in evidenza le 
particolarità più importanti, completando così il quadro dato dal cenno generale. 
Nessuna persona colta, nel rinnovato interessamento per la nostra grande arte, può fare 
a meno di questo sommario di Storia dell’Arte Italiana, di un tipo così nuovo e così 
saggiamente pratico. 
Il vastissimo continuo successo del primo volume aumenterà ancora appena l’opera sarà 
compiuta. 


I ‘insegnamento della Storia dell’arte nelle scuole secondarie non poteva essere fruttuoso 


Il primo volume elegantemente rilegato, in-4, di circa pagine 150 
COZZA SETA ZIONI TI ea A CSS, CEST 27 


Il secondo volume di circa pagine 250 e circa 1800 illustr. ,, 38 
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SOMMARIO DEL V° FASCICOLO - ANNO XI 


BERNARD BERENSON: Quadri senza casa - Il Trecento Senese - I, con 22 illustrazioni. 
ROBERTO LONGHI: Progressi nella reintegrazione di un polittico di Giotto, con 2 illustra- 


zioni e una tavola fuori testo. 


LUIGI COLETTI: Sull’origine e sulla diffusione della scuola pittorica romagnola nel Tre- 
cento - II, con 21 illustrazioni. 


CARLO A. FELICE: I vetri alla Triennale di Monza, con 20 illustrazioni. 


NEL PROSSIMO FASCICOLO: 


B. BERENSON: Quadri senza casa, Il Trecento Senese, e con 31 illustrazioni e una tavola fuori testo. 
M. Sarmi: I mosaici del « Bel San Giovanni » e la pittura del secolo XIII a Firenze, con 27 illustrazioni. 
A. Petrucci: Andrea Mantegna incisore, con 11 illustrazioni. 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: FILIPPPO ROSSI. 
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ARCHITETTURA E ARTI DECORATIVE IN EUROPA 
di ROBERTO PAPINI 


Volume di circa 450 tavole con 800 illustrazioni in rotogravure, 8 tavole in tricromia 
e 24 pagine di testo. Formato 24x35, legato in tela. 


LE ARTI D'OGGI 


Prezzo di vendita Lire 350 
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(ANNO VIII) 


PROPRIETÀ ARTISTICA E LETTERARIA — 
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RIZZOLI & C. - MILANO - ANO 


QUADRI SENZA CASA - IL TRECENTO SENESE - I. 


Pochi quadri del Trecento senese, a quel 
ch’io so, sono ancora «senza casa ) 1); e fra 
questi, pochi da muovere gli amanti della 
bellezza o da interessare gli studiosi. Le 
opere dei maestri senesi sono state ricer- 
cate negli ultimi anni più di quelle delle 
altre scuole italiane. Il prezzo raggiunto in 
un’asta di Londra da un piccolo Ugolino è 
rimasto memorabile. Oggi come oggi, tra le 
pitture che non hanno trovato finora una 
nota dimora, non ne conosco una sola che 
possa essere attribuita a Duccio o a Ugolino, 
a Simone o all’uno o all’altro Lippo, a Pietro 
o ad Ambrogio Lorenzetti. 

Tra questi pochi errabondi, Segna di Bo- 
naventura è con due sue tavole il solo con- 
temporaneo dei grandi maestri. Delle due 
la più interessante, e anche la meglio con- 
servata, è un pinnacolo con Vl Annunziata 
(pag. 264); di contro a un altro pinnacolo 
con Gabriele, doveva una volta coronare 
un polittico. La Vergine sta su un basso 
palco dentro una sedia monumentale come 
un trono. Si direbbe che, turbata dal mes- 
saggio, ella stia per cadere all’indietro. È 
ammantata da capo a piedi secondo la più 
austera moda bizantina, e il suo volto è gra- 
ve ed assorto come vuole la solenne inter- 
pretazione della Sacra Scrittura. Sarei grato 
al presente proprietario di questo dipinto se 
si facesse conoscere. È stato già pubblicato 
come opera. di Segna, ventidue anni fa, da 
Guido Cagnola nella sua tanto rimpianta 
« Rassegna d’Arte ». 

L'altra opera di Segna è una Madonna 
(pag. 265), che da nuova deve essere stata 
quasi degna dello stesso Duccio, all’altezza 


delle più memorabili creazioni di Ugolino. 
Non è soltanto il Bambino che mi fa attri- 
buire quest'opera a Segna, ma molti altri 
caratteristici particolari, troppo frivoli e 
noiosi per soffermarvisi. 

Le gallerie pubbliche della Germania han- 
no di recente messo in commercio alcuni dei 
quadri italiani meno importanti. Fra questi 
ve n’era uno del Museo Wallraf-Richartz di 
Colonia che riproduciamo nella sua integrità 
(pag. 266). Sembra un’opera messa insieme 
molto dopo che le singole figure erano state 
dipinte; e la figura centrale, il Cristo, appare 
anzi d’uno stile diverso, più morbido e più 
tardo. La stessa composizione qui ripro- 
dotta è andata novamente divisa. Due del- 
le teste, quella del Battista e quella di 
Domenico, si trovano infatti nella raccolta 
Keller di Nuova York, ma non so dove siano 
andate a finire quelle della Maddalena e di 
san Giacomo. Sono tipici lavori di Niccolò 
figlio di Segna. Le figure sono servilmente 
copiate su quelle di suo padre, come quelle 
di suo padre erano, a loro volta, servil. 
mente copiate su quelle di Duccio. Tutti e 
due sono più grossi e pesanti dei loro mo- 
delli, e il figlio due volte più rozzo e pe- 
sante del padre. 

Un’altra opera, infine, di tipo ancòra stret- 
tamente duccesco, è una tavola (pag. 267) 
con la Crocifissione nel timpano e, sotto, 
una Madonna in trono tra due santi e quat- 
tro angeli. Doveva essere un dipinto assai 
grazioso quando uscì dalle mani del pittore, 
il quale dimostra d'essere affine ad Ugolino 
ed è forse lo stesso autore d’una tavola da 
altare riprodotta dal Van Marle (Italian 
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SEGNA DI BONAVENTURA: VERGINE ANNUNZIATA. 


Schools, II, p. 78). Gl’iconografisti osserve- 
ranno che questo timpano ci dà uno dei 
primi esempi d’una Crocifissione tra Maria 
e Giovanni seduti anziché stanti. 


Nel XIII secolo gli stili pittorici senese e 
fiorentino non erano tanto divisi quanto lo 
furono più tardi. Prima del trionfo di Giotto 
la pittura italiana era una sola. A Siena era 
un poco più francamente bisantina e a Fi- 
renze guasta, in un certo senso, dagl’influssi 
nordici. Persino nemici politici così acerbi 
e vicini come Siena e Firenze erano insom- 
ma uniti nell’arte loro. 
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L’altro giorno m’accadde un fatto che può 
avere un interesse più che personale. Avevo 
guardato a lungo tutte le riproduzioni dei 
dipinti di Duccio, quando m’avvenne d’os- 
servare quella della Madonna Rucellai. Con 
la visione di Duccio ancéra negli occhi, netta 
come vi resta la luce appena uno ha girato il 
commutatore, cominciai a riflettere e a chie- 
dermi se non avessi sbagliato nell’oppormi da 
tanti anni alla sua attribuzione al patriarca 
della pittura senese. La mia coscienza era 
seriamente turbata e quasi disperando af- 
ferrai le fotografie di tutte le opere di Ci- 
mabue. Mentre mi concentravo in questo 
esame, le figure di Duccio svanirono e fu- 
rono sostituite da quelle di Cimabue; con 
mio sollievo la Madonna Rucellai diveniva 
sempre più fiorentina. Potei allora tranquil- 
lamente tornare alla mia convinzione più 
che trentennale che questo capolavoro non 
appartiene né a Cimabue né a Duccio, ma 
a un terzo artista vicino ugualmente all’uno 
e all’altro. 

Fino quasi agli ultimi del Duecento i pit- 
tori senesi devono essere stati particolar- 
mente simili ai fiorentini, se anche oggi vi 
può essere incertezza nell’attribuire all’una 
o all’altra scuola un capolavoro ormai tanto 
studiato quanto la Madonna Rucellai. E che 
dire di quella squisita pittura che è la pala 
di San Giovanni nella Pinacoteca di Siena, 
non inferiore in nulla, se non nelle dimen- 
sioni, ad alcun’altra pittura del Duecento? 
È proprio indubbiamente senese? E non 
potrebbe essere fiorentina? Credo che s°ar- 
riverebbe a difendere quest’ipotesi, pur 
senza riuscire a vincere. 

Anche dopo il gran divorzio, restò in Fi- 
renze una tale passione per le figure e le 
composizioni antiche da procurare un facile 
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trionfo alle opere del Lorenzetti. Non molti 
anni fa i lavori, infatti, d’un fiorentino co- 
me Bernardo Daddi passavano sempre per 
opere del Lorenzetti. Siena rimase estranea 
al nuovo spirito dell’arte fiorentina e l’in- 
flusso giottesco non vi penetrò mai. Tut- 
tavia un certo numero di artisti minori e 
probabilmente provinciali lavoravano or nel- 
l’una or nell’altra città, e voglio ora parlare 
di alcuni loro dipinti. 

Uno è un tabernacolo con figure su fondo 
d’oro (pag. 269). Nella tavola centrale una 
massiccia Madonna siede su un trono pe- 
sante e ha Pietro e Battista ai suoi fianchi, 
ritti come sentinelle; da un lato, Cristo cro- 
cifisso, con le braccia alte, e il sangue gli 
zampilla dal fianco; dall’altro, un vescovo e, 
ai suoi piedi, genuflesso in adorazione, un 
giovane pensoso, incappucciato, con un pro- 
filo da uccello. Quale contrasto tra la gra- 
ziosa umanità di questa figura e il rigido 
vescovo che sopra lui sta piantato di fac- 
cia! È difficile definire un lavoro come que- 
sto. La differenza di proporzione tra la Ma- 
dre di Dio e le altre figure, la frontalità e 
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la verticalità di alcune di queste sono carat- 
teri della maniera più antica; d’altra parte 
il trono è già d’uno stile che taluni scrittori 
italiani hanno definito col delizioso termine 
«romanico-gotico ), e il donatore inginoc- 
chiato è certamente del XIV secolo. Quanto 
alla scuola, la Madonna e la Crocifissione 
suggeriscono Siena, mentre san Pietro e il 
Vescovo sono nettamente fiorentini e ricor- 
dano quell’enigmatico e modesto contempo- 
raneo del giovane Giotto, conosciuto col no- 
me di Maestro della Santa Cecilia. L’iscri- 
zione, che dalla fotografia appare essere 
stata una volta sotto il trono, potrebbe for- 
se essere ancora leggibile e rivelare almeno 
la data dello strano trittico. 

Una qualche connessione con esso ha una 
tavola cuspidata con la Vergine in trono, il 
Battista e un francescano (pag. 268), benché 
di data alquanto posteriore e di carattere 
più senese. Gli occhi della Madre e del Bam- 
bino mostrano il bianco e sono così intenti 
da esporre il dipinto al rischio d’essere at- 
tribuito a Ugolino Lorenzetti. 

Quando il Daddi era ancora confuso, da 
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una parte, col Lorenzetti e, dall’altra, con 
Jacopo del Casentino, la figura di quest’ul- 
timo appariva anche più oscura di quella 
del primo. Grazie ai lavori del Salmi e del- 
l’Offner, la personalità artistica di Jacopo ha 
ora preso forma definitiva, e il numero già 
considerevole delle sue pitture note è in 
continuo aumento. Conosco due suoi lavori 
importanti di cui non voglio discutere per- 
ché so dove si trovano, e in questo articolo 


invece intendo parlare solo dei quadri an- 
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còra, per dir così, senza tetto. 

Di questi posso citarne tre. Uno consta 
di quattro tavole d’un polittico a fondo di 
oro con san Francesco, un santo Vescovo 
che forse è Agostino, la Maddalena e san 
Pietro, in poco più che mezza figura (pag. 
271). I tipi, il modellato e il panneggio 
sono caratteristici di questo mediocre ar- 
tista che equivale presso a poco a un Nic- 
colò di Segna, e che è facilmente ricono- 
scibile dai suoi volti larghi, dagli sguardi 
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CROCIFISSO, UN VESCOVO E UN ADORANTE. 
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IL 


maliziosi e dai « sorrisi eginetici ). In que- 
ste tavole il pittore assomiglia piuttosto a 
un Daddi, ma più grave e più vicino ai 
Senesi e alquanto provinciale. 

Non è certo migliore la Presentazione al 
Tempio (pag. 270), più interessante tutta- 
via per l'argomento e per la disposizione del- 
le figure. Jacopo infatti non è un disegna- 


tore o un colorista tale da potersi compia- 
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cere nelle figure isolate. Egli riesce meglio 
nelle composizioni, tanto che per la vivacità 
delle piccole scene il suo quadro d’altare in 
San Miniato era stato attribuito al Maestro 
della Santa Cecilia, prima che l’Offner dimo- 
strasse che era proprio di Jacopo. In questa 
Presentazione l’architettura è «bizantino-ro- 
manico-gotica ); e la data che essa reca, 
1330, benché il quadro sia ritoccato, può 
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ben essere quella giusta e, in tal caso, assai 
importante. Le date sono un raro dono. 

Il terzo quadro di Jacopo che ho avuto 
occasione di conoscere, e di cui non so più 
nulla, è una Madonna (pag. 272) con un 
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volto abbastanza tondo da soddisfare l’ideale 
mussulmano della bellezza, — «come la 
luna nel suo quattordicesimo giorno), — 
e con un Bambino che tiene un uccellino 
per la punta d’un’ala. Un santo e una santa 
stanno a destra e a sinistra del trono, ambe- 
due di dimensioni più piccole della Vergine. 


Qualsiasi frammento antico, per quanto 
insignificante, può aiutarci a ricostruire il 
passato. Per questo solo motivo richiamo la 
attenzione su due piccole cuspidi con due 
busti di Santi (pag. 271). Non occorre es- 
sere molto profondi nell’arte italiana per 
vedere quanto esse sieno vicine ai due Lo- 
renzetti. Passarono alla vendita Wagner co- 
me opere di Ambrogio di Baldese. Questo 
nome d’un oscuro e insignificante fiorentino 
del principio del °400 fu per breve tempo di- 
scusso con un certo interesse, come lo fu al- 
quanto più tardi quello di Pacino di Bona- 
guida. Che capitolo divertente, e certamente 
tutt'altro che frivolo, si potrebbe scrivere, 
nella storia del gusto, sui nomi di moda tra 


i correnti conoscitori! 


Se conoscessi aleune opere senza casa di 
Lippo Vanni, del Barna, d'Andrea Vanni o 
di Bartolo di Fredi, sarei tentato di altamen- 
te dolermi della nostra ignoranza sulle loro 
reciproche relazioni e su quelle del minore 
tra essi col più geniale di tutti che è il 
Barna. Ma nello stato attuale delle nostre 
conoscenze posso rimandare a un’altra oc- 
casione il mio rimpianto e contentarmi qui 
di dire che, coi documenti che possediamo 
e con la mancanza della preparazione neces- 
saria ad usarli, non è possibile far molta 
strada nell’intricata foresta dell’arte primi- 
tiva senese, né accrescere utilmente le no- 


stre cognizioni. In queste condizioni nem- 
meno l’esame anche pazientissimo delle fo- 
tografie potrà molto giovarci. La sola spe- 
ranza è negli archivi che potranno ancòra 
dar molto se esaminati con attenzione, men- 
tre sono stati così vergognosamente trascu- 
rati dalla mia generazione. Anche può darsi 
che la luce venga da un nuovo esame del- 
l’argomento, da una più meditata compren- 
sione da parte di quelli che, avendo impa- 
rato tutto ciò che l’iconografia e i metodi 
‘morelliani possono insegnare, volessero con 
sicuro vantaggio seguire i mutamenti di cuo- 
re e d’occhio che dirigono e regolano l’evo- 
luzione delle forme. 

Un contemporaneo dei suddetti pittori, 
ma con una personalità artistica ben più co- 
stante e chiaramente definita, — senza dub- 
bio perché più limitata, — è Luca di Tommé. 
Egli poco differisce da quelli o dai loro im- 
mediati precursori, sia nei tipi, sia nelle 
composizioni e interpretazioni; ma se ne di- 
stingue per un disegno più sicuro, per un 
modellato più puro, per un più grande uso 
di luci e di ombre, e per fastosi effetti di 
toni argentei. 

Lo rappresenta bene questa Vergine (pa- 
gina 273) seduta su un trono ornato di drap- 
peggi di seta, non indegna discendente delle 
: Madonne di Pietro Lorenzetti, con quei bel. 
lissimi sinuosi contorni del manto. Chi s’oc- 
cupa di folclore, noterà che il Bambin Gesù 
porta al collo due ciondoli. Della croce il 
significato è evidente: ma perché questo cor- 
no biforcato? I lettori non ignari dei prin- 
cìpi della religione mediterranea, sia essa 
europea, asiatica o africana, cristiana, mao- 
mettana o ebraica, sapranno che un piccolo 
corno d’oro o di corallo è un potente scon- 


giuro contro il malocchio. 
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La Crocifissione, — frammento della pre- 
della d'un quadro da altare (pag. 275), — 
è bella quanto l'Adorazione di Luca di Tom- 
mé che fu acquistata recentemente dal si- 
gnor Maitland F. Griggs di Nuova York e, 
come quella, fa onore alle tradizioni di Duc- 
cio e dei Lorenzetti. È tanto ben composta 
e drammatica quanto le opere loro, ma è an- 
che più rifinita, meno fluida e meno mor- 


bida di quelle. 


Si desiderebbe sapere che sia accaduto di 
una tavoletta cuspidata che nella collezione 
Stroganoff passava per opera di Bartolo di 
Fredi (pag. 274). Rappresenta l’ Ascensione, 
ma in essa il Cristo, invece di alzarsi ver- 
ticalmente al di sopra delle figure sotto- 
stanti, fluttua nell’aria diagonalmente. Forse 
questa innovazione, come senza dubbio tan- 
te altre novità iconografiche, è dovuta sol. 
tanto alle esigenze dello spazio. 

Tanto i tipi e i drappeggi che i contorni, 
delicati ma timidi, avvicinano la tavoletta a 
Barna, a Bartolo, al Vanni; ma, — e que- 
sto è caratteristicamente senese, — la posso- 
no anche portare indietro, fino a Naddo Cec- 
carelli, o più avanti, fino ad Andrea di Bar- 
tolo. Vi si scorgono anche affinità col pittore 
delle enigmatiche Annunciazione e Natività 
di Aix in Provenza, e dell'Epifania della col- 
lezione Lehman di Nuova York; il quale 
pittore può essere stato qualche giovane Ca- 
talano attivo a Siena prima d’essere riassor- 
bito nel provincialismo della sua terra nativa. 

Molto più acerba è un’altra tavola d’un 
immediato seguace del Vanni (pag. 277) con 
una Natività nel timpano, e, sotto, l’Annun- 
ziazione. E potrebbe forse spettare allo 
stesso Vanni, nel suo periodo napoletano. 
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E che dire della brutta e pure attraente 
Madonna (pag. 276) così assorta in sé stessa, 
col Bambino che le si appoggia alla spalla? 
È poco prima della metà, o poco dopo, o ad- 
dirittura della fine del Trecento? 

Con Taddeo di Bartolo giungiamo a que- 
sta fine. Era un mediocre, una specie di 
quel che fu poi lo Spagna nel suo periodo; 
tuttavia pochi sono i pittori senesi allora 
principianti che non abbiano subito l’in- 


flusso di lui. Egli è perciò tanto pregiato 
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e ricercato oggi dai collezionisti che non 
conosco di lui nessun quadro vagabondo de- 
gno d’essere qui ricordato, all’infuori delle 
quattro tavolette degli Evangelisti coi loro 
simboli che erano nella Galleria di Olden- 
burg (pag. 279, i santi Giovanni e Marco). 
Giovanni ha un volto aquilino ed espres- 
sivo, quasi bisantino nella sua finitezza; ai 
piedi di Marco è un leone dallo sguardo sor- 
ridente come quello del tipico santo bud- 
dista cinese del periodo Sung. 
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Diverse opere di seguaci vicini o lontani 
di Taddeo potranno però interessare gli stu- 
diosi. Una è un tabernacolo (pag. 278) con 
una Madonna tra un santo diacono e un 
Evangelista nella tavola principale, e col 
Battista, san Martino e quattro altri santi 
negli sportelli. La Madonna par proprio 
quella d’uno Spagna del trecento, più di 
qualsiasi altra dello stesso Taddeo. Alcune 
altre figure sono più vicine a Maestro Gre- 
gorio, suo stretto imitatore. La data 1399 vi 
era ancora leggibile quando vidi questo di- 
pinto molti anni fa; ma il resto dell’iscrizione 
sembrava fosse stato raschiato forse perché 


il nome dell’oscuro artista lì segnato avrebbe 
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impedito di far passare il trittico per opera 
di Taddeo. 

È probabile che Taddeo sia stato per un 
po’ di tempo in Liguria dove ancòra rimane 
più di un’opera sua importante e dove il 
suo influsso è manifesto in seguaci come 
Niccolò da Voltri. Non di quest’ultimo ma 
dello stesso genere è una Natività con Si- 
meone e Battista (pag. 280), che mostra una 
divertente combinazione dei tipi di Taddeo 
con motivi puramente bisantini. È a questo 
riguardo non si dimentichi che artisti greci 
furono attivi in Genova e lungo la costa li- 
gure almeno fino al 1300. 

A Pisa Taddeo deve esser rimasto abba- 


stanza a lungo, non solo tanto da eseguire 
affreschi e tavole, ma anche da fondare una 
scuola. Fu una misera scuola che trasse una 
esistenza stentata, pallida ombra della con- 
temporanea senese, di Taddeo principal. 
mente, di Martino di Bartolommeo il quale 
anche fu in Liguria e vi dipinse, e di An- 
drea Vanni e dei suoi seguaci. 

La Madonna in trono tra due cherubini, 


TADDEO DI BARTOLO: DUE APOSTOLI. 


con due angeli musicanti ai piedi e il Sal- 
vatore nella cuspide (pag. 281), è natural- 
mente attribuita a Taddeo stesso. Si è quasi 
tentati di credere che di lui sia stato il car- 
tone e che la pittura si debba a un suo assi- 
stente pisano il quale appiattì il disegno in 
un modo caratteristico. 

Piatti, chiassosi di colore, vuoti e leziosi 


sono quasi tutti i prodotti dell’arte pisana 
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nel XIV e XV secolo. E pure questa era la 
città che nel XIII secolo aveva nutrito un 
Niccolò e un Giovanni e un Giunta, e che 
nei due secoli precedenti aveva sviluppato 
uno stile d’architettura militare, ecclesiastica 
e civile, il quale si diffuse non solo nella 
maggior parte d’Italia, ma anche nelle isole. 

Quando l’avremo finita con le attribuzio- 
ni, se pure quel giorno felice spunterà mai, 
l’uno o l’altro di noi potrà cominciare a do- 
mandarsi perché l’arte di Pisa e di Lucca 
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si sia inaridita al principio del Trecento. 
Non fu disinteressamento né povertà poiché 
i Pisani e i Lucchesi continuarono a deco- 
rare chiese, cimiteri e pubblici edifici con 
sculture, affreschi e quadri d’altare. Ma essi 
furono costretti a far venire, in quel secolo, 
Simone e, nel seguente, Jacopo, Masaccio, 
Benozzo e Ghirlandaio per citare solo alcuni 
dei più noti tra i molti maestri di fuori che 
là operarono. Dopo il 1300 Pisa produsse 
un solo artista di merito, il Traini; e anche 


Lucca uno solo, se davvero il Civitali può 
essere chiamato un artista di valore. 

E ancòra, perché Genova che gareggiava 
così accanitamente con Venezia nel commer- 
cio e nel dominio, non gareggiò mai con essa 
nelle arti, almeno fino al ?600? E perché da 
Napoli non uscì un grande artista in alcun 
campo? E così via dicendo. Questi sareb- 
bero certamente problemi importanti per 
una vera storia dell’arte, la quale è anche 
un capitolo di storia umana. 

Uno dei più monotoni e scialbi successori 
di Taddeo a Pisa ha lasciato un polittico 
(pag. 282) doppiamente prezioso per la fir- 
ma e la data che reca. Si chiamava Giovanni 
e dipingeva nel 1423. Queste misere decal- 
comanie rappresentanti la Vergine, il Bat- 
tista, sant Antonio abate ecc. poterono in- 
somma essere colorite nei quattro o cinque 
anni delle prodigiose creazioni di Masaccio! 

Un altro polittico eseguito dallo stesso me- 
schino artista fu visto nella collezione Ri- 
nuccini dal Cavalcaselle. Ma, benché firmato, 
non portava data, cosicché il più grande in- 
tenditore e storico dell’arte italiana, il Ca- 
valcaselle, tratto in inganno, tentò d’identi- 
ficarne l’autore con Giovanni del Gese, che 
era della generazione antecedente. 

Le date sono più essenziali delle firme, 
nei nostri studi. Il nome di un artista me- 
diocre niente ci dice, ma la prospettiva della 
storia è subito falsata se sbagliamo l’ordine 
cronologico dell’attività di lui. 

Potrei riprodurre questa opera mediocre 
dall’incisione a contorno del D° Agincourt 
il quale l’aveva fatta disegnare quando era 
nella collezione del cardinal Zelada, soste- 
nuta da una predella con cinque episodi 
dalla leggenda di Stefano Protomartire. Di- 
segni come questo, che tralasciano qualsiasi 


SEGUACE PISANO DI TADDEO DI BARTOLO: 
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carattere specifico dell’originale, erano tutto 
quello di cui disponevano i pionieri dei 
nostri studi. Altro non si può dire, se non 


che il polittico deve essere italiano e del 
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tardo medioevo. Niente ci assicura che fosse 
senese, niente che fosse proprio d’un segua- 
ce di Taddeo e prossimo a Martino di Bar- 
tolommeo; tutte cose che sulle fotografie di 
oggi sarebbero subito chiarissime. 

Non v'è dunque da meravigliarsi se il Ca- 
valcaselle ha deviato, una volta tanto, dalla 
via giusta. Il miracolo è l’opera di lui, così 
completa e così sicura che tutti noi da al- 


lora, incluso lo stesso Morelli, vi abbiamo 
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solo aggiunto commenti e critiche. 
Martino di Bartolommeo sembra essere 
stato uno dei più seri e prolifici tra i pittori 
senesi attivi intorno al 1400. Deve essere 
stato uno scolaro e, in principio, un vicino 
imitatore di Taddeo di Bartolo. Più tardi 
qualcosa deve essere accaduto che lo ha reso 
più sicuro, — forse il contatto con Firenze, 
— e di tanto in tanto egli quasi gareggia con 


gli autori degli affreschi scoperti non molto 


tempo fa nella cappella della Madonna nella 
Cattedrale di Siena. 
Egli riusciva più felicemente nelle com- 
posizioni storiche, come vediamo nella se- 
rie di Santo Stefano a Francoforte sul Meno, 
riprodotta nelle Italian Schools (IV, figure 
130-133) del Van Marle e nei miei Studies 
in Medieval Painting. Un certo numero di 
tavole di questo genere sono tra i quadri 
senza fissa dimora. Due di esse, che rappre- 
sentano la Lapidazione di santo Stefano e il 
Martirio di sant’ Orsola, sono riprodotte alle 
figure 72 e 73 del catalogo della Mostra dei 
primitivi italiani tenuta nel novembre 1917 
alle Gallerie Kleinberger di Nuova York. 
Cinque altri sono riprodotti, sotto i numeri 
366-370, nel catalogo della vendita Volpi, 
Nuova York 1927, e rappresentano la Pietà 
e quattro episodi dalla storia degli Apostoli. 
| Se dico che questi dipinti sono stati attri- 
buiti a Allegretto Nuzi, a Spinello Aretino 
e ad un ignoto Lombardo rivaleggiante con 
Giovanni da Milano, non è per seguire la 
moda, parlando di quadri, d’aggiungere sem- 
pre «attribuito prima a... ), ma solo per ri- 
cordare che a Martino di Bartolommeo è 
stato dato un posto accanto ai migliori pit- 
tori d’Italia in quel torno di tempo. 
Meno interessante e più vicina a Taddeo 
è la Sant'Orsola (pag. 283), maestosa ma po- 
co espressiva, di cui ho perso la traccia, dopo 
averla veduta a Berlino qualche anno fa. 
Martino deve aver avuto aiuti e seguaci 
numerosi e, siccome il merito della sua opera 
non è costante e non sappiamo quanto in 
basso egli sia potuto cadere, non osiamo ri- 
fiutargli un quadro che sembra opera sua 
e che pure ci lascia incerti. Una tavola cor- 
rispondente a questa descrizione è ripro- 
dotta dal Venturi nel catalogo della Col- 
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lezione Sterbini e dal Van Marle nelle sue 
Italian Schools (V, fig. 183), come firmata 
da Nanni di Jacopo. Davanti a questo qua- 
dro avrei giurato che esso fosse opera dello 
stesso Martino di Bartolommeo, dipinta in 
qualche sonnolento villaggio della pianura 
pisana durante i torridi pomeriggi d’agosto. 
La stessa mano si rivela in un polittico già 
nella collezione Panciatichi (pag. 284). Aiu- 
tati dalle tante figure di queste due opere, 
possiamo facilmente distinguere il maestro 


dallo scolaro; ed è questa la ragione per 
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cui si devono studiare anche i piccoli e i 
piccolissimi artisti. Solo imparando a cono- 
scerli bene, si può scoprire il loro tocco nelle 
opere attribuite ai grandi. Il migliore arti- 
sta ha tutto da guadagnare da questo pro- 
cedimento; e se dello studioso, nell’esercizio 
di questa facoltà abbastanza umile, la sod- 
disfazione è troppo facile, alla fine però il 
suo lavoro è sempre ben remunerato. 


(continua) BERNARD BERENSON. 


(1) Vedi « Dedalo », X, 133-141 (agosto 1929). 
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GIOTTO: RICOSTRUZIONE DEL POLITTICO DI BADIA. 


PROGRESSI NELLA REINTEGRAZIONE D’UN POLITTICO DI GIOTTO. 


Fu una bella illuminazione, e quasi si- 
multanea, da parte dell’Offner 0, del Ma- 
ther ‘2, del Weigelt ©), riconoscere che l’insi- 
gne Santo Stefano della Raccolta Horne (dal 
Perkins per primo pubblicato, e a buon di- 
ritto, come opera di Giotto ‘) fosse uno de- 
gli scomparti laterali di un trittico, o polit- 
tico, il cui centro doveva ravvisarsi nella 
Madonna col Bambino, oggi a Nuova York 
nella raccolta Goldman. 

L’ esposizione italiana di Londra favorì 
poi moltissimo gli studiosi, ricollocando al- 
lato quei due pezzi chissà da quando di- 
sgiunti; e a me parve che una deduzione 
simponesse subito, generica ma forte: se il 
Santo Stefano, la cui bella conservazione 
permette un giudizio intimo e senza restri- 
zioni, se il Santo Stefano è di Giotto, — 


e, per dir sì, basta da sola quella mano a 
sorreggere il libro, di una tale illusiva emer- 
genza plastica da discorrere direttamente 
fino a Masaccio, — non v'è dubbio che il 
maestro debba avere eseguito di sua propria 
mano anche lo scomparto centrale della 
Madonna protagonista. Senonché più d’uno 
studioso, meno in grado di restituirsi in 
mente l’aspetto che quella Madonna doveva 
sicuramente rendere prima della « spulitu- 
ra» e del velo spesso di vernice ambrata, 
prima cioè di perdere alcuni dei più auto- 
revoli accenti plastici, venne impedito sulla 
buona strada; al punto, anzi, che il giudi- 
zio moratorio imposto alla Madonna venne 
a riflettersi persino sulla sorte attribuzioni- 
stica del Santo Stefano di Palazzo Horne 09). 


Io, per me, non mancai di replicare agli 
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ABBAZIA. 


SAN LORENZO. 
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amici d'Inghilterra che la grandezza di quel - 


Santo e di quella Madonna, Giotto sonava, 
e in lettere capitali: il Giotto grave, or- 
nato, classicista del tempo della Cappella 
Peruzzi, successo, — secondo la parabola, 
comune in quei giorni, ai più grandi spi- 
riti italiani, — al Giotto romanzo di Assisi 
e di Padova. Oggi vedo taluno, fin qui so- 
speso, venire alla stessa opinione ‘9%. Meglio. 
Saremo più preparati a render di Giotto 
un’idea chiara e nostra per la gran data 
del 1937. 

Un altro tributo a questa migliore prepa- 
razione lo posso intanto offrir subito, per 
la buona fortuna che mi è toccata d’incon- 
trare altri due frammenti dello stesso sfor- 
tunato polittico. Ristudiavo a Londra i tre- 
centisti riminesi nella bella. ospitale biblio- 
teca fotografica di Sir Robert Witt; ed ecco 
dalla cartella di Giuliano da Rimini venir 
fuori due compagni del Santo Stefano Hor- 
ne: un San Lorenzo, camerata d’altronde 
quasi inevitabile, e un San Giovanni Evan- 
gelista (pag. 286 e tavola). 

Oggi i due pannelli si trovano in quella 
romantica colonia del Museo Jacquemart- 
André che è allogata nell'Abbazia di Chaalis 
presso Senlis; e i riscontri condotti sul luogo 
non lascian dubbî sulla certezza dell’iden- 
tificazione (?). Le constatazioni esterne sono 
aperte a tutti: l’altare smembrato era dun- 
que un polittico a cinque scomparti, secondo 
una forma simile a questa (pag. 285); e da 
ritrovare rimangon, così, ancéra un Santo 
e le cuspidi del Santo Stefano e della Ma- 
donna (un angelo, cioè, ed un Cristo bene- 
dicente o legifero). Lo schema delle due cu- 
spidi superstiti, schema così arcaico da so- 
nar quasi più romanico che gotico, viene poi 
in buon punto a dimostrare che, per ragioni 


non soltanto di carpenteria, ma proprio tet- 
toniche, il polittico non potrebbe ascriversi 
ad una generazione posteriore al 1320; a 
riconfermare insomma, implicitamente, la 
datazione proposta dal Perkins per il Santo 
Stefano: circa 1315-1320. 

Restringeremo all’essenziale anche le co- 
statazioni interne. Occorre guardar prima il 
San Giovanni Evangelista che, insieme con 
l’angelo della cuspide, è in istato così ec- 
cellente da potersi giudicare senza paura 
di tranelli; ed esso è degno di Giotto, nella 
gravità filosofale, nella matura eleganza pla- . 
stica, — di una bellezza quasi antica, — che 
l’imparenta ai profeti di Nicola Pisano; al 
pari dell’angelo che, ornato, ma di nulla 
turbato nella sua imperiosa dominazione 
frontale, è di un senso quasi romano (non 
dico cavallinesco); e trova tuttavia i suoi 
affini negli angeli che sorreggono l’animula 
di San Francesco entro l’affresco dei Bardi, 
opera anch'essa del Giotto anziano. 

Men buona la conservazione del San Lo- 
renzo; ché anzi il rilievo ne fu stremato e 
falsato da chi intese ripassarne alla grossa il 
chiaroscuro, specialmente sulla sinistra del 
viso (per chi guarda); eppure perdurano la 
massa grandiosa, il poderoso accento nella 
mano che tiene il libro e, sulla dalmatica 
scarlatta, l’elezione di quegli ornati che così 
male la critica tedesca si ostina a negare a 
Giotto, quasi che Giotto fosse un punto solo, 
ed immoto. 

Le stesse alterazioni ritornano nell’angelo 
terminale, che venne ravviato, sfinato, se- 
condo intenzioni, a dir poco, preraffaellite. 
Louis Gillet, intelligente conservatore di 
Chaalis, compirebbe opera di pietà provve- 
dendo a far rimuovere da questo capolavoro 
così sciocche mascherature. 
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Ora preferiamo di non rappresentarci il 
torneo che si raccenderà su tutta l’opera, or- 
mai prossima a ricomporsi. Anche se non 
rifioriranno le ascrizioni di comodo a Tad- 
deo o a Bernardo, si può star certi che si 
correrà alla ricostruzione di uno di quei 
genî anonimi della cui esistenza è lecito du- 
bitare, chi non voglia oscurare, colla loro 
semplice contiguità, la fama del genio sto- 
ricamente accertato. Del resto anche questa 
strada sarà fruttifera per ampliar la con- 
clusione finale che sarà sempre la più giu- 
sta; e basterebbe citare il caso del Van Marle, 
il quale, mentre pubblicava il Santo Stefano 
Horne e la Madonna Goldman in due luo- 
ghi distinti di un suo stesso volume ‘©, senza 
tuttavia rilevare che si parlava di due parti 
di un solo organismo, non mancava però di 
annotare in margine, — ed acutamente, — 
che la Madonna Goldman tocca allo stesso 
maestro cui si debbono le stupende tavoline 
con fatti di Cristo, spartite fra i Musei di 
Monaco e di Nuova York, e le collezioni 
Gardner e Berenson. Il Weigelt annuiva ; ed 
anch'io sono della stessa opinione; la potrei 
anzi corroborare rilevando che il Giuseppe 
d’Arimatea, nella sublime Sepoltura presso 
il Berenson, è lo stesso individuo plastico 
e morale che si ripresenta nel San Giovanni 
Evangelista di Chaalis. Data, dunque, la for- 
za persuasiva, autoritaria che emana dal San- 
to Stefano e da questo Evangelista, e dall’an- 
gelo che lo sormonta, non occorre forse di- 
latare la conclusione, restituendo anche 
quelle tavolette al nome stesso, e ad una 
stessa fase di Giotto? Al quale risultato con- 
fido dovrà pervenire chiunque si dedichi a 
rivedere, senza restrizioni e colonne d’Er- 
cole, tutta intiera l’attività del Giotto ma- 
turo ‘9. Una discussione più ampia dell’argo- 
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mento non rientra oggi nel nostro tema par- 
ticolare. Ma si vorrebbe almeno far cenno 
che il ritmo aulico di quelle stupende piccole 
scene (dove ogni telaio dei temi corrispon- 
denti di Padova è ritessuto a nuovo, come 
soltanto il primo creatore poteva natural. 
mente immaginare ad un suo nuovo stadio 
spirituale) trova rispondenza perfetta negli 
affreschi Bardi e Peruzzi; e perché una di 
quelle tavolette, la Crocefissione di Monaco, 
reca ai piedi della Croce il San Francesco e 
due nobilissimi committenti cittadini, si vor- 
rebbe almeno suggerire che tutta la serie, 
oggi dispersa, fosse dapprima congiunta in 
un paliotto, destinato a qualche gran chiesa 
di Frati Minori; forsanche a Santa Croce, 
dove, secondo la migliore lezione dei Com- 
mentari Ghibertiani, Giotto dipinse « quat- 
tro cappelle, et quattro tavole. » 

Ritornati al nostro polittico, non resta 
ormai che ricordare la vecchia ipotesi dello 
Horne, proposta quando, di tutto il mirabile 
complesso, non si conosceva che il Santo 
Stefano. Suggeriva lo Horne che quel Santo, 
singolarmente caro ai Cistercensi, avesse in 
origine fatto parte dell’altar maggiore della 
chiesa di Badia, citato nell'opera di Giotto 
dal Ghiberti e dal Vasari. Che dire oggi, 
dopo i nuovi ritrovamenti? Possiamo già, è 
vero, parlare di un polittico dell’ultimo pe- 
riodo fiorentino di Giotto, e perciò da pre- 
sumersi fatto per Firenze; ed è pur vero che 
il San Giovanni Evangelista non esclude la 
provenienza dalla chiesa di Badia; al con- 
trario, se si pensa che codesto Santo ritorna 
come spettatore persino nel soggetto cano- 
nico di quell’Ordine, nella Visione di San 
Bernardo della nota pala Orcagnesca oggi 
all'Accademia. Ma perché in un polittico ci- 
stercense un rappresentante dell'Ordine non 


poteva mancare, solo il quinto Santo del po- 
littico varrà a sciogliere il dubbio ancor for- 
te. Venga fuori codesto santo in abito di 
san Bernardo o di un suo confratello, e ma- 
gari di un qualche suo precursore benedet- 


(1) In « The Arts »; 1924, p. 244. 

(2) In « Art Studies », 1925. 

(3) In Giotto (Klassiker der Kunst), 1925, p. 242. 
(4) In « Rassegna d’Arte », XVIII, 1918, p. 39. 


(5) In « Dedalo », I, 1920, p. 162 (C. GAMBA sulla 
raccolta Horne). 

(6) In « Marzocco », 27 aprile 1930, nelle osserva- 
zioni di C. GAMBA sulla Mostra di Londra. 

(7) Da Louis Gillet, Conservatore di Chaalis, e per 
il tramite cortese di W. G. Constable, della National Gal- 
lery di Londra; il quale, a giorno del mio ritrovamento, 
ha voluto subito trasmettermi tutti i dati che venivano a 
riconfermarlo. Nel primo catalogo di Chaalis i due Santi 
erano catalogati come «atelier de Lippo Memmi »; ven- 


tino, e potremo pacificamente accogliere il 
vecchio suggerimento; avremo, insomma, di 
nuovo integro dinnanzi a noi, il polittico 
di Badia, dipinto da Giotto. 

RoBERTO LoncHI. 


nero ascritti a Giuliano da Rimini più tardi, su consiglio 
di B. Berenson. Le misure dei due Santi (0,81 x 0,55) ri- 
spondono perfettamente a quelle del Santo Stefano e 
stanno in proporzione congrua a quelle della Madonna, 
un poco più grande, come dev'essere trattandosi dello 
scomparto centrale. Le due cuspidi misurano 0,35 di al- 
tezza per 0,48 di base; le cornici sono moderne. 

(8) Development of Italian Painting, III, 1924; a 
p. 164 il Santo Stefano come di « Giotto »; a p. 192 la 
Madonna come di un «assistant of Giotto ». 

(9) Tale del resto è ancora oggi l'opinione di taluni 
critici; e fu per lungo tempo anche d’altri, che l’ha poi 
dimessa per il terrore di quelle colonne d’Ercole diriz- 
zate dal compianto Rintelen con molta buona fede, ma 
con altrettanto bigottismo, sulla piazza dell’Arena. 


SULL’ ORIGINE E SULLA DIFFUSIONE DELLA SCUOLA PITTORICA 


ROMAGNOLA NEL TRECENTO - I. 


Queste compagnie di « Maestri romagno- 
li»), 0, se vogliamo mettere in chiaro quello 
che è il punto più caratteristico della loro 
arte, il persistente bizantinismo, «Maestri 
ravennati »), operosi e peregrinanti quanto i 
«Maestri comacini », risalgono il litorale 
(non oso, allo stato delle mie conoscenze, af- 
fermare anche che lo discendono) lungo la 
via per la quale, in senso inverso, dovrà 
muoversi l’arte di Venezia. 

Territorio fino allora provinciale in fatto 
d’arte, legato alle tradizioni bizantine più o 
meno romanizzate; nel quale quest'arte nuo- 
va si diffonde con facilità in grazia di quel 
«soave licor ») pei palati più misoneisti, che 
era proprio quel suo lieve arcaismo. 

Ma nel passar di terra in terra queste 
maestranze si vanno trasformando ché, buo- 
ne api operose, sembran portarsi via qual- 


che poco di polline da ogni fiore che han 
visitato. 

E così è duplice quasi sempre la traccia 
del loro passaggio: per quel che hanno la- 
sciato e per quel che hanno preso. 

A Bologna certo son state; come dimo- 
stravano quelle storie della Passione e di 
san Francesco firmate da Francesco da Ri- 
mini, demolite nel 1812, e come dimostrano 
ancora taluni degli affreschi di Mezzaratta 
(Miracoli di Gesù, Gesù e l’ Adultera). 

Contatti coi romagnoli hanno tanto An- 
drea da Bologna che lo Pseudo-Avanzi, per- 
sonalità a ragione creata dal Van Marle, ma 
che forse sarà necessario ulteriormente sud- 
dividere. 

Più in dentro nella terra, a Modena, ne ri- 
troviamo una manifestazione, fra le primis- 
sime in ordine di tempo, nella Madonna con 
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MAESTRO ROMAGNOLO DEL SECOLO XIV: MADONNA VOTIVA. TREVISO, SAN NICOLO”. 


san Gemignano, già nel Duomo ed ora nel 
Civico Museo (1334). 

Più su ritroviamo questi maestri a Tre- 
viso, con due Madonne (pagg. 292 e 293) vo- 
tive e forse coll’ Adorazione dei Magi nella 
Cappella Monigo in San Nicolò. E nel vi- 
cino castello di San Salvatore di Collalto, con 
una importante serie di opere, purtroppo di- 
strutte durante la guerra. Si dividono que- 
ste in due gruppi e possiamo giudicare le 
une dalle discrete fotografie che ce ne re- 
stano; le altre, — ed erano le più interes- 
santi, — solo dalle piccole riproduzioni 
dello Schlosser. 


Le opere del primo gruppo appartengono 
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al tipo che potremmo chiamare ravennate 
puro. E sono un San Giorgio col drago (pa- 
gina 294), una Koimesis (pag. 295), la San- 
t'Orsola-Teodora della quale s'è già parlato, 
e un Gesù fra i dottori (pag. 296) curioso 
per la composizione. La quale non è, nella 
parte superiore, se non una sovrapposizio- 
ne di una Trasfigurazione o meglio di una 
Deesis, sovra la scena che più propriamente 
si voleva rappresentare. Vedasi la posa del 
Gesù Bambino colle braccia simmetricamen- 
te levate, e le due figure laterali di Maria 
e Giuseppe trasformati in due attoniti ado- 
ranti. Queste due figure, forse per la preoc- 
cupazione della ieratica simmetria, son per- 


MAESTRO ROMAGNOLO DEL SECOLO XIV: MADONNA VOTIVA. TREVISO, SAN NICOLO”, 


tanto ridotte a due geroglifici senza vita; 
si confronti questa estatica vacuità colla vi- 
vezza drammatica della scena analoga in 
Giotto a Padova, e colla squisita intimità fa- 
migliare di Simone nella tavoletta di Li- 
: verpool e si vedrà come spesso l’apparente 
originalità di composizione dei romagnoli 
non sia che una stravagante combinazione 
di elementi spesso eterogenei. 

Gli altri affreschi di San Salvatore raffigu- 
ravano la storia di san Prosdocimo ed è un 
gran peccato che ora se ne possa giudicare 
solo assai approssimativamente. 

Lo Schlosser vi scorgeva l’opera prima di 
Tomaso da Modena (1350). Caratteri toma- 


seschi vi si potrebbero anche riscontrare; ma 
più probabilmente si tratta solo di generiche 
affinità bolognesi. 

Più chiare tracce di derivazione tomasesca 
si trovano invece in opere analoghe in ul- 
teriori stazioni dell’itinerario delle maestran- 
ze romagnole in Friuli. 

Nell’affresco da poco scoperto nel Duomo 
di Udine (pagg. 297 e 298) e che qui per la 
prima volta si pubblica, sono evidenti così 
il fondo romagnolo, come l’influsso tomase- 
sco. Basti accennare, per il primo, a quei lun- 
ghi colli conici, tirati, nei quali la testa gira 
come imperniata (specialmente nel Reden- 
tore in alto), ai profili a gronda (chierico col 
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SAN SALVATORE 


MAESTRO ROMAGNOLO DEL SECOLO XIV: SAN GIORGIO. GIÀ A 
DI COLLALTO, CAPPELLA VECCHIA, 


LA MORTE DELLA MADONNA. 


N SALVATORE DI COLLALTO, CAPPELLA VECCHIA, 
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MAESTRO ROMAGNOLO DEL SECOLO XIV: GESU’ FRA I DOTTORI, 
GIÀ A SAN SALVATORE DI COLLALTO, CAPPELLA VECCHIA. 


vaso:in mano); per il secondo, al colorito 
basso, caldo, intonato sur una dominante di 
grigio-bruno (vesti grigio-verde oliva, giallo 
sporco, rosso mattone, bruno; sola nota un 
po’ stridula l’azzurrino nelle ali dell’angelo 
a destra dell’anima del Beato), al vivacissimo 
sguardo caratteristico, alle fisionomie. La 


scena, rappresentante il transito del beato 
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Bertrando Patriarca, deriva manifestamente 
dalla Morte di san Francesco di Giotto in 
Santa Croce. 

Ha grande affinità con questo affresco la 
tavola con la Morte di San Francesco della 
Vaticana (pag. 299), attribuita dal Van Marle 
allo Pseudo-Avanzi. Senza dubbio, anche 
l’affresco udinese ha, imponderabile, ma pur 


MAESTRO ROMAGNOLO DEL SECOLO XIV: LA MORTE DEL PATRIARCA BERTRANDO. 
UDINE, DUOMO, 


sensibile, un grasso sapor bolognese. 

Il quale può essere un reliquato della 
tappa bolognese della migrazione romagno- 
la, o una derivazione da Tomaso, che pure 
è a sua volta sotto l’influsso delle miniature 
bolognesi. Oppure anche l’effetto di una più 
diretta infiltrazione bolognese, della quale è 
chiaro indice un quadro conservato nel me- 
desimo Duomo di Udine. 


Si tratta di una tavola, ora abbandonata 
e guasta in uno stanzone di deposito sopra 
le sacristie, ma una volta certo onorata so- 
vra un altare, forse il maggiore, del tempio. 
Essa ha nel mezzo la Incoronazione della 
Vergine e ai lati otto storie del patriarca 
Bertrando. 

Il disegno è abbastanza accurato; il colo- 


rito chiaro, di un roseo, negli incarnati, ala- 
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MAESTRO ROMAGNOLO DEL SECOLO XIV: FUNERALI DEL 
BEATO BERTRANDO. PARTICOLARE. UDINE, DUOMO. 


bastrino, privo quasi interamente di model- 
lazione chiaroscurale; la composizione ori- 
ginale e vivace. La Vergine e il Redentore 
(pag. 300) sorridono, con un’aria tra furba e 
ingenua, dalle loro fisionomie, così tipica- 
mente bolognesi, da non potersi, per l’autore 
di questo quadro, pensare ad altri che ad uno 


stretto parente, un po’ più provinciale e un 
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po’ più anemico, di Simone dai Crocefissi. 

Singolarissima è la figurazione del padi- 
glione sovra il trono celeste, fatto di lun- 
ghe strisce impellicciate a vajo, che un grup- 
po di angeli sollevano e ravvolgono intorno 
ad un solido arcobaleno. 

Il tempo di questa tavola, che auguriamo 
venga doverosamente curata, perché docu: 


MAESTRO BOLOGNESE DEL SECOLO XIV: MORTE DI SAN FRANCESCO. 
ROMA, PINACOTECA VATICANA (fot. Anderson). 


MAESTRO BOLOGNESE: PALA DEL BEATO 
BERTRANDO. PARTICOLARE. UDINE, DUO- 
MO (MAGAZZINO). 


mento interessantissimo, non dovrebbe es- 
ser molto anteriore al penultimo decennio 
del secolo XIV. La scollatura degli abiti, che 
già comincia ad allargarsi nel quinto decen- 
nio, assume, dopo la metà del secolo, propor- 
zioni tali da far pensare che, allora come 
oggi, e contagio, anche allora, di Francia, le 
donne fossero prese dalla mania di esporre 
quanto più fosse possibile della loro epider- 
mide al sole. E si va determinando quella 
caratteristica forma esagonale della scollatu- 
ra, che troviamo in Andrea da Firenze, in 
Tomaso da Modena, in Giovanni da Milano, 
in Nardo di Cione e in altri. Verso la fine 
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del secolo, per un ritorno di austerità, | 
scollatura notevolmente si restringe, e scom 
pare anche il taglio esagonale. Con Alti 
chiero siamo già al declino di questa mode 
Nella tavola del beato Bertrando la scolle 
tura degli angeli è ancora assai pronunciat 
e la foggia esagonale. 

Il padiglion del cielo, così ridotto a list 
di pelliccia, e tenuto su, per un occhiello, d 
un angiolone forzuto poggiante di peso, ir 
sieme con una schiera di minori fratelli, sc 
vra un robusto iride, lo ritroviamo in un’a 
tra Incoronazione, affrescata in uno spicchi 
della volta nella cappella del Gonfalone 
Venzone, fiancheggiata da un'orchestra « 
vecchioni apocalittici (pag. 301). 

La scena centrale è, solo un po’ più ma 
chinosa, identica a quella della tavola di 
patriarca Bertrando; e uguali sono i tipi f 
sionomici. La fattura è un po’ più gross 
lana e un po men fiacco il modellato. M 
non sapremmo dire se la variazione sia pri 
dotta dalla diversità della tecnica (tavola 
fresco) o da diversità di mano. Se non è. 
medesimo pittore di Udine, quello di Veni 
zone è uno che lo segue, anche per tempi 
a una ruota. 

Le scene degli altri spicchi della volta e 
in ispecie quella della Sibilla, rivelano un’a 
tra componente di quest'arte, ché vi son 
evidenti traccie altichieriane negli edifiz 
nelle terrazze folte di gente che pare int 
nozza, nei tipi dei personaggi: traccie a 
tichieriane e avanziane, e quindi, di seco) 
da mano, tomasesche (pagg. 302, 303 e 304 

Il volto degli angeli pienotto ritorna nel 
giovinette figlie del camerario Bartolom< 
Sclusano, le quali nell’affresco della medes 
ma cattedrale di Venzone, raffigurante 
Dedicazione della Chiesa (pag. 305) siedor 
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MAESTRO VENETO-ROMAGNOLO: PARTICOLARE DEL SOFFITTO DELLA CAPPELLA 
DEL GONFALONE. VENZONE, DUOMO (fot. I. I. d’A. G.). 


in attitudini che ricordano le liete e grasse 
brigate del Trionfo della morte a Pisa. Ri- 
cordiamo che il Longhi ha accennato per 
l’affresco pisano a caratteri bolognesi. 

E non potremmo invece, nella famosa ed 
enigmatica pittura pisana vedere il più bel 
fiore di questa operosità romagnola, senza 


dubbio apparentata con Bologna, migrata 
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anche in terra toscana, col migliore, ancora 
ignoto, dei suoi pittori? 

Ci limitiamo qui, per ora, a porre l’inter: 
rogativo, perché la questione è tale che me 
rita uno studio particolare. 

È da notare poi che i ritratti delle figlie 
dello Sclusano, gli angeli ed altre figure del 
la cappella del Gonfalone a Venzone hanne 
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MAESTRO VENETO-ROMAGNOLO DEL SECOLO XIV: STORIE DI SAN GIUSTO. 
TRIESTE, SAN GIUSTO (fot. Alinari), 


notevoli somiglianze col Giudizio finale (fac- 
ciata interna) e col Cristo in gloria (abside) 
della chiesa di Pomposa, della stessa scuola, 
se non della stessa mano degli altri affre- 
schi: cioè romagnola con contatti bolognesi. 

L’intonazione cotta dell’incarnato nei vol- 
ti delle figlie dello Sclusano, mentre le acco- 


muna alla soprastante scalea dei vescovi, le 
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distingue nettamente dal gruppo centrale dei 
cantori (pag. 305). E anche il Cavalcaselle 
notava la doppia mano: ma assegnava tutto 
alla solita « tradizione giottesca ». Nel gruppo 
dei cantori ritroviamo la delicata carnagione 
grigia appena rosata, il rigore rettilineo della 
fitta pieghettatura sui camici bianchi, il di- 
segno fine ed accurato con lievissimo chiaro- 


MAESTRO VENETO-ROMAGNOLO DEL SECOLO XIV: STORIE DI SAN GIUSTO. 
TRIESTE, SAN GIUSTO (fot. Alinari). 


seuro, che son propri dei migliori romagnoli 
a Sant'Agostino di Rimini. Ma il realismo è 
già di schietto sapor tomasesco. Il grande 
santo a sinistra, dai languidi occhi senesi, 
affine ai santi dell’ oratorio di San Giaco- 
mo, pure a Venzone, è di questo più fine 
maestro. 

Il fatto celebrato dall’affresco risale al 


1338; la pittura è certamente posteriore di 
un paio di decenni. 

Un altro evidente esempio dell’influenza 
di Tomaso da Modena su codesti pittori ro- 
magnoli, l’abbiamo nell’oratorio di Sant’Or- 
sola a Vigo in Cadore, lontana tappa mon- 
tanina di questi laboriosi e modesti artefici 


migranti. 
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Non ho ancéra potuto averne le fotografie 
e mi riservo di illustrare altrove questo 
gruppo di pitture; tutt'altro che spregevoli, 
anche se sperdute in un umilissimo paesello 
sotto le massiccie imponenti rocce del 
Tudaio. 

La grande Madonna col Bambino sulla 
facciata è, per colore e per tipo, nettamente 
tomasesca, ma piuttosto grossolana di fattu- 
ra. Le storie di sant Orsola, nell’interno, si- 
scostano in parte dalla iconografia di Toma- 
so. Più vicine alle sue forme sono le scene 
della Navigazione sul Reno e del Martirio; 


e sopratutto lo strizzar d’occhi nella scena 
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« MONS. DE BONONIA »: LEGGENDA DI SAN GIULIANO. 
TRENTO, DUOMO (fot. Alinari). 


dell’Incontro col Papa, che pure ha caratte- 
ri prevalentemente romagnoli. I preti sal- 
modianti nella scena delle Esequie, nel men- 
tre riecheggiano lontani illustri precedenti 
senesi, si accostano ai cantori di Venzone. 

I tipi dei Funerali del Beato Bertrando a 
Udine, li ritroviamo anche a Cividale ( Ado- 
razione dei Magi e serie di santi nella volti- 
cella a botte del tempietto longobardo), e di 
nuovo a Udine, ma ormai sul principio del 
XV secolo, nelle allegorie delle Virtà in Ar- 
civescovado. 


E più oltre assai troviamo ancora la com- 


pagnia romagnola, giuntavi forse più diret- 
tamente per la strada litoranea di Aquileja. 
Anzi non è improbabile, sebbene ora io non 
sappia additarne tracce, che proprio la me- 
tropoli del grande patriarcato sia stata il 
centro di diffusione veneto-giulio di questa 
arte. 

Ma le affinità nel modo di render le e- 
spressioni, nei tipi, nelle attitudini, nell’ac- 
conciare le vesti e nello svolger le pieghe, 
sono forti fra l’affresco del Duomo di Udine 
e quelli colle storie di san Giusto a Trieste 
(pagg. 306 e 307). Solo un po’ più disinvolto 
nel raggruppare e più slanciato nelle figure 


« MONS. DE BONONIA »: LEGGENDA DI SAN GIULIANO. 
TRENTO, DUOMO (fot. Alinari). 


il maestro udinese; mentre quello di Trieste, 
per le sue figure un po’ tozze e impacciate 
non è senza contatto col cosidetto Maestro 
di Pirano o di San Martino di Chioggia. Il 
triestino è probabilmente più antico e su- 
bisce anche influssi miniaturistici. 

Finalmente un’ultima, lontana propaggi- 
ne di questi modi riscontriamo nell’affresco 
con la leggenda di san Giuliano nel Duomo 
di Trento (pagg. 308, 309 e 310). 

Certo la strada è stata lunga e sullo sfon- 
do delle primitive attitudini artistiche molti 
e varii influssi si son sovrapposti. Teodo- 


ra, che ancòra s’intravedeva ritta sotto il 
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manto della sant'Orsola di Collalto, s'è tra- 
mutata in Fiammetta, dalla veste scollata, 
stretta come un guanto intorno al corpo pie- 
notto; il pesante sfarzo bizantino, nella ele- 
gante raffinatezza gotica. Ma pur quelle teste 
tonde e piccole dagli zigomi forti si apparen- 
tano con tante e tante delle pitture che sia- 
mo venuti via via illustrando triestine e friu- 
lane. E il gusto è senz’altro tomasesco, non 
senza un po’ di vezzo lombardo. 

Un nome, « Mons. de Bononia », scritto 
sul muro della città raffigurata nell’affre- 
sco, potrebbe essere una firma e indicarci 
la patria dell’autore. Ciò che rafforzerebbe 


310 


« MONS. DE BONONIA »: LEGGENDA DI SAN GIULIANO. 
TRENTO, DUOMO (fot. Alinari). 


la nostra ipotesi, che anch’egli appartenes- 
se ad una di queste compagnie romagnole, 
poiché, come vedemmo, molti sono i rap- 
porti fra l’arte di Bologna e quella delle 
prossime Romagne. E in tal caso sarebbe 
chiaro quali aure artistiche egli avrebbe per 
via respirato; ché, passando da Verona, egli 
avrebbe trovato esempi tomaseschi da un 
lato e lombardi dall’altro, che bastano a 


spiegare la mondanità della moda, il mali- 


zioso sorridere, il guardar vivo e il flessuoso 
curvarsi delle sue figure, senza che occorra 
per questo scomodare, come fa il Van Mar- 
le, le statue di Germania e di Francia. 


MAESTRO VENETO-ROMAGNOLO DEL SECOLO XIV: ARRIVO DI SANT’ORSOLA A BASILEA. 
BRUXELLES, COLLEZIONE STOCLET. 


E allora vien fatto di chiedersi se non sia 
da collegare a questa fioritura veneto-roma- 
gnola, l' Arrivo di sant'Orsola a Basilea della 
collezione Stoclet (pag. 311) (notiamo per 
incidenza che la rappresentazione di sant’Or- 
sola, frequente al nord dell'Appennino, è 
estremamente rara al sud) che si assegna per 


lo più a Bernardo Daddi. E fors’anche, ma 
in uno stadio più tardo e per opera di una 
forte personalità quelle Storie di santo Ste- 
fano dello Stidelsches Institut a Francoforte, 
che, nella vivacità aneddotica della composi- 
zione e nel realismo di certi tipi, mostrano 


notevole affinità di spiriti con la pittura ve- 
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ronese, discendente in buona parte da To- 
maso. 

Ma qui, sopratutto per le qualità perso- 
nali del pittore, possiamo già considerarci 
oltre la mèta di quelle migrazioni romagnole 
che abbiamo cercato di seguire. 

Poiché quel bizantinismo che ne era stato 
il più forte impulso originale, via via sem- 
pre più attenuatosi, è qui ormai completa- 
mente scomparso. 

Ma esso fu forse la causa della fortuna 
di questo movimento, così largamente pro- 
pagatosi. Perché, allora come oggi, le novi- 
tà in arte, anche quelle di più possente ed 


NOTA. — Vedi per la bibliografia fino al 1924: VAN 
MARLE IV passim; inoltre: sull’affresco di San Giuliano 
a Trento, G. FOGOLARI: La leggenda di S. Giuliano, af- 
fresco del sec. XIV nel Duomo di Trento, in « Triden- 
tum » 1902 fase. X. Dopo il 1924: sul carattere bologne- 
se degli affreschi del « Trionfo della morte », R. LON- 
GHI in «Pinacotheca » 1928, N. 1 (la possibilità di 
rapporti con la pittura emiliana in genere mi veniva 
accennata già or sono alcuni anni dal Gamba); sulla 
seuola romagnola, L. ROMITI: L’opera di G. Baronzio 
ne « L'Arte » 1928, fasc. VI. La Romiti ignora, o vuole 
ignorare, il Van Marle. Ora, dissentire da codesto au- 
tore, sta bene, ed anche a noi succede assai spesso; 
ma passare sotto silenzio, come non esistesse, un così 
cospicuo contributo ai mostri studi come quello della 
sua storia ci pare metodo un po’ troppo spiccio in verità. 

Sur un caso di bizantinismo analogo a quello da noi 
studiato si sofferma R. LONGHI: Intorno a Giusto pa- 


alto contenuto, difficilmente riescono accet 
te alle più vaste masse di pubblico; almenc 
nella loro assolutezza. E solo attraverso alli 
formule transattive fra il nuovo ed il vecchic 
esse riescono a diffondersi e ad imporsi. 
Così, se un po’ di giottismo giunse in suol 
veneto (fitto intrico di radici bizantine dov 
lo stesso diretto esempio del maestro nor 
era riuscito ad attecchire), esso poté fars 
strada solo per quei modi aulici che avevi 
appreso in Ravenna e sotto ai quali finive 
per tramutarsi tutto anche il maschio sue 
volto. 
Luici COLETTI. 


dovano, in «Pinacotheca » 1929, fase. 2. 

La tavola del patriarca Bertrando, ignota a tutti, nor 
era però sfuggita alla meravigliosa e acuta dottrina de 
Cavalcaselle, che vi accenna in un inedito inventari( 
delle opere d’arte friulane, la cui conoscenza devo ai 
una cortese comunicazione di Giuseppe Fiocco. 

Dall’epoca in cui questo articolo fu scritto, molti s 
sono occupati, più o meno incidentalmente, dell’argomen 
to: L. VENTURI, attribuendo a scuola romagnola il Nol 
me tangere di Lord Lee (« Pantheon », 1928); R. FRY : 
proposito dell'Esposizione d’arte italiana a Londra («Bur 
lington Magazine » 1930); E. SANDBERG-VAVALAÀ aì 
tribuendo a Vitale da Bologna gli affreschi della navate 
di Pomposa (« Rivista d’Arte », 1930). Gli scritti degl 
egregi autori non hanno modificato le mie opinioni sopr: 
esposte. Sovratutto gli affreschi della navata di Pompos: 
mi sembrano inconciliabili col gusto e colla qualità d 
Vitale. 


I VETRI ALLA TRIENNALE DI MONZA. 


Se si deve tenere per assoluto il criterio 
della necessaria aderenza dell’arte all’intima 
sostanza della materia impiegata, vale a dire 
che le arti devono sempre rispettare e con- 
servare evidenti, delle materie, le qualità 
essenziali e caratteristiche, buona parte dei 
vetri esposti alla Triennale di Monza sa- 
rebbe da ripudiare. Qualità essenziali, ca- 
ratteristiche del vetro soffiato sono la leg- 
gerezza, la limpida trasparenza; e, invece, a 
Monza, nelle sale muranesi, abbondano le 
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paste vitree opache e pesanti. Senonché an 
che da quell’aurea sala dei vetri antichi 
ordinata per suggerimento di Ugo Ojetti, e 
viene la conferma che rientrano nella tra 
dizione vetri pesanti ed opachi, taluni fatt 
addirittura ad imitazione delle pietre e de 
marmi. 

Certo è, tuttavia, che tra quei preziosi ci 
meli il più sottile godimento ci è dato dagl 
iridati romani, traslucidi e lievi aneéra no 
nostante il rodìo dei secoli, e da quella in 
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signe limpida coppa nella cui liquida tra- 
sparenza riposano le agili incisioni del tri- 
tone e dei pesci. Così come, venendo ad epo- 
che meno remote, il maggior fascino e il 
più alto pregio della produzione muranese 
ci sembra siano stati raggiunti tra la fine del 
Quattrocento e il principio del Cinquecento, 
allorché il vetro, nel ritmo di vaghissime 
forme, in una luce di splendente purezza, 
esaltò le intrinseche. sue qualità, abbando- 
nando le intense colorazioni e le pitture a 
smalti policromi. 

Infinite. d’altronde, sono le possibilità e 
le risorse di questa appassionante materia, 
che al calcolato, al misurato, al predisposto 
aggiunge le sorprese del fortuito, del casuale, 
dell’incontrollabile nella gran fiamma del 


forno. E se, a nostro modo di vedere, non 
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sono da incoraggiare le imitazioni che col 
vetro si son fatte e si fanno d’altre materie, 
si possono considerare come interessanti 
esperienze per più larghi sviluppi o nuove 
applicazioni o nuovi o rinnovati modi di 
espressione i diversi aspetti che oggi si tenta 
di conferire al vetro, purché non se ne sna- 
turino, non se ne tradiscano i caratteri es- 
senziali. 

Le forme dei vetri pulegosi èditi dal 
Venini sui modelli di Napoleone Marti- 
nuzzi, non per niente scultore, potrebbero 
essere plasmate anche con la creta, ponia- 
mo, o ricavate, alcune, nella pietra, nel mar- 
mo, nel bronzo (intendiamo che esse non 
presuppongono la necessità della traduzione 
in vetro e in vetro soltanto); ma che quelle 


coppe, quelle anfore, quei vasi si palesino a 
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S. A. L. I. R.: COPPA INCISA « GLI SCIATORI » E VASO INCISO « LE TESSITRICI », 
SU DISEGNO DI GUIDO BALSAMO STELLA. 


prima vista per vetro è fuori dubbio. È 
certe statuette d’animali, certe figurette, cer- 
ti frutti e fiori e il « cardo » monumentale, 
che domina con ardito slancio la grande sala 


che l’accoglie e se ne fregia, benché conce- 
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piti per essere solidi e massicci, in tutt’altra 
materia perderebbero, se non addirittura It 
scopo, buona parte del loro valore e del. 
l’effetto. Se le statuette tipo calcedonio, puré 
del Venini, e i pezzi per centro da tavole 


FERRO TOSO: « LE 


FERRO TOSO: « L’ERMELLINO », SU DISEGNO 
DI GUIDO BALSAMO STELLA 


GAZZELLE », SU DISEGNO DI GUIDO BALSAMO 


STELLA. 


FERRO TOSO: 


LIBERO VITALI: STATUETTA 
(MODELLO DELL’E. N. A. P.I). 


LIBERO VITALI: « NUDO ». 


appagano meno, non è tanto per la costitu- 
zione della pasta, che si dà a vedere, co- 
munque, per quello che è, quanto per il 
disegno indeciso fra il serio e il faceto, fra 
l’intenzione di ingentilire certe opulente 


composizioni baroccheggianti e la voglia di 
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LIBERO VITALI: « LA ZEBRA ». 


LIBERO VITALI: « IL LEONE ». 


metterle in caricatura. Il «lattimo » di Gia- 
como Cappellin non mira a falsificare la 
porcellana, come usò anche nel Quattrocento 
e, su assai più larga scala, per tutto il Set- 
tecento; né i suoi vetri a vive, lucide, com- 


patte colorazioni intendono imitare le ver- 
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VENINI: PIANTA MONUMENTALE DI 
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nici delle maioliche o gli smalti. Codeste 
opere, se pure non aderiscono al modo clas- 
sico di intendere il vetro (ma si può dire 
così, dopo quanto s'è rammentato più so- 
pra?) non vogliono essere e parere altro che 
vetro, il quale manifesta altre sue insite 
proprietà. 

Piacciono o non piacciono questi saggi? 
Rispondono all’affinato gusto attuale? Alla 
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fine, le domande da porre sono queste. Per 
nostro conto dobbiamo rispondere di sì, ed 
aggiungere, anzi, che questi nuovi lavori del 
Cappellin sono tra i più appropriati orna- 
menti della casa moderna, in perfetto accor- 
do stilistico coi mobili e gli arredi oggi di 
moda. 

Un’altra osservazione piuttosto è da fare. 
Di vetri opachi, di vetri pesanti, di vetri 
pesanti ed opachi allo stesso tempo, anche 
altrove se ne fabbricano, e ottimamente: in 
varie regioni d’Italia e all’estero. A parte i 
tipi Boemia, quali ne espongono, nelle for- 
me convenzionali, gli austriaci, i belgi, i fran- 
cesi, gli inglesi; a parte gli spessi cristalli 
parigini lavorati alla maniera vecchiotta di 
Lalique, senza l’arte di Lalique, questa volta 
assente da Monza; a parte i vetri dipinti, 
come quelli della V.E.D.A.R., i quali non 
sempre riescono a superare un che di dilet- 
tantesco, si vedano, alla Triennale, i grossi 
vetri verdi del Taddei di Empoli, i vasi neri 
o ametista carico di Grandate, le nobili am- 
pie coppe del Fontana di Milano, che Gio. 
Ponti ha messo a corona di elegantissimi 
piedistalli di alluminio o di specchio, gli 
smaltati di Sarlandie, la ciotola a chiazze 
rosa e cera della Compagnia Liberty. Non 
sarebbe desiderabile, dunque, che la produ- 
zione di Murano si distinguesse ancora da 
ogni altra, restando fedele alle sue caratte- 
ristiche famose? Vetro di Murano: bolla di 
sapone, soffio che magicamente si fa materia 
iridescente e lieve. C’è tutta una letteratura 
su questi luoghi comuni. La bolla di sapone 
non suggerisce più nuove, felici invenzioni? 
Ci sarebbe da crederlo se per i primi se 
ne allontanano proprio coloro che furono i 
primissimi a ricondurre la decaduta arte mu- 


ranese alle più limpide trasparenze, alla più 
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FONTANA: COPPA SU DISEGNO DI GIO. PONTI. 


VETRERIA DI GRANDATE: TARGHETTE DIPINTE. 


BOTTEGA DI PIETRO CHIESA: VETRO INCISO SU DISEGNO 
DI TOMASO BUZZI. 


eterea levità; se anche i Barovier, fino a 
ieri attaccatissimi alla tradizione, appannano 
ora i loro vetri con fitti reticolati bianchicci 
e li contornano o li striano di nero deciso 
o di blu intenso, sottolineando la forzatura 
di certe sagome; se Libero Vitali, per met- 
tersi animosamente in gara coi maggiori, ai 
suoi vasetti graziosi fantasiosamente fioriti, 
alle sue statuette appena opalescenti, aggiun- 
ge figurette piene e corpose, alcune delle 
quali, per essere di un gusto non propria- 
mente controllato, non giustificano l’impiego 
di una tecnica per Murano non consueta. 

Non si va così mortificando la prestigiosa 
valentìa dei nostri soffiatori, che amano la 
difficoltà e se ne esaltano, che possiedono 


una sensibilità inimitabile la quale ancòra 
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si rivela intatta, anzi, s'è possibile, acuìta in 
alcuni scintillanti armoniosi vetri di Ferro 
Toso? A Monza anche gli stranieri si presen- 
tano con vetri soffiati alla maniera muranese. 
C'è la tecnica di Murano, manca lo spirito di 
Murano. Vi si vede la vigilata, esatta perizia, 
mentre da noi sembra essere, e non fac- 
ciamo della facile retorica, letizia di crea- 
zione, innato senso della misura, del ritmo 
gioioso, anche laddove, come nei vetri « chi- 
mici» disegnati da Guido Balsamo Stella, 
si contengono le forme entro linee di fermo 
rigore. Senza questi saggi avremmo avuto la 
sorpresa di trovare la più schietta creazione 
vetraria della Mostra in quei puri deliziosi 
servizi del Lobmeyer, viennese, disegnati da 


Hoffmann e da Haerdtl. 


Manca a Monza, quest'anno, un’adeguata 
presentazione della Fabbrica di Orrefors, es- 
sendo la Svezia impegnata nella grande Espo- 
sizione in casa propria. C'è soltanto un cam- 
pionario dei suoi tipi correnti di vetri affu- 
micati ed incisi, che servono tuttavia a con- 
fermare su quale costante tono di distin- 
zione sappia la manifattura mantenere an- 
che la sua produzione più commerciale. Ve- 
tri incisi alla mola di alto pregio espone 
la S.A.L.I.R. di Murano, che abilmente tra- 
duce le invenzioni di Guido Balsamo Stella, 
restauratore, in Italia, di quest'arte. Dai mo- 
tivi mitologici ispirati dallo studio della col. 
lezione del Museo Nazionale di Firenze, il 
Balsamo è giunto, sensibile e attento a in- 
signi esempi di fuori e alle correnti attuali 
della decorazione, a raffinate composizioni 
aneddotiche di soggetto moderno, alle quali 


SOCIETÀ V. E. D. A. R.: VASO E COPPA DIPINTI. 


ottimamente si addice, data la tecnica con 
cui devono essere espresse, una certa cari- 
cata stilizzazione. 

Logica applicazione del vetro inciso alla 
rotella o a getto di sabbia o con gli abrasivi, 
è lo specchio, classico ornamento, che Monza 
ha voluto contribuire a rimettere in onore, e 
che ancora rivela immutato il suo fascino 
quando sia trattato con la finezza del Ma- 
relli, il garbo della Bonfanti, la nobiltà del 
Ponti il quale, di specchio, ha fatto ese- 
guire dal Fontana anche tutta una vasta de- 
corazione parietale e una grande tavola di 
aristocratico effetto. Dallo stesso Ponti, dal 
Buzzi, da Mario Cito Filomarino e dal fra- 
tello Emanuele mancato da poco ai vivi, così 
che s'è perso uno dei nostri più signorili de- 
coratori, Pietro Chiesa ha avuto i cartoni per 
le sue ottime incisioni. Su disegno dell’ar- 
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chitetto Brunelli offre un attraente esempio 
di vetro per lampione e di vetro curvato per 
diffusore, e l’esperienza riuscitissima do- 
vrebbe additare la possibilità di rendere me- 
no squallidi certi moderni apparecchi di 
illuminazione, senza scapito della raziona- 
lità. Saggi di vetri incisi sulle due facce, di 
vetri traforati, di vetri miniati, di vetri di- 
pinti condotti sempre con impeccabile tec- 
nica, mostrano l’attiva passione del Chiesa 
alla sua arte, alla quale studiosamente ri- 
chiede varietà di manifestazioni aderenti al 
gusto attuale. Ma, partito dalla vetrata, alla 
vetrata sempre con interesse ritorna, e ne 
crea di limpide e squillanti. Anche il De 
Matteis di Firenze, sui disegni un poco mi- 
nuti di Ezio Giovannozzi, presenta vetrate di 
una smorzata armonia cromatica, e il Cap- 
pellin per una delle finestre della sezione 


dell’arte grafica ha interpretato un vigoroso 


cartone di Mario Sironi e, per la sua sala, 
composite fantasie di Carlo Scarpa. Ma da 
nessuno ancéra ci sembra raggiunta un’e- 
spressione stilistica in pieno accordo con la 
architettura moderna. E, del resto, compor- 
tano gli arredamenti moderni, i quali rifug- 
gono spesso anche dai quadri al muro, ve- 
trate di colore alle finestre, ora che si ri- 
cerca la luce piena, la chiarezza assoluta? 
Si vedano le due eccellenti vetrate unghe- 
resi, di soggetto religioso, della fabbrica di 
Ogone Johann e Carlo Majoros, disegnate 
dalla signora Arkay, ed anche, nella sezione 
d’arte sacra, quella di Guido Marussig, che, 
sebbene di disegno alquanto scolastico, rag- 
giunge una certa austerità, grazie al misurato 
accostamento di bei toni fondi. La vetrata 
è fatta per il tempio. Ma con le porte, an- 
che le finestre delle chiese sono sbarrate, 
da noi, all’arte moderna. 


CarLo A. FELICE. 


COMMENTI 


CON LA MORTE DI ANGEL SANCHEZ RIVERO gli 
studi italiani, tanto di storia dell’arte quanto di storia 
generale, perdono uno dei loro più profondi cultori. 
Il Rivero era nato poco più di quarant'anni or sono 
nell’isola di Cuba, dove suo padre, ufficiale dell’esercito 
spagnuolo, si era stabilito. La piccola famiglia cubana, 
travolta dal disastro del 1898, fece ritorno in Europa. 
La facilità con cui quel giovane dominava ogni forma 
della cultura era tanta che egli venne presto chiamato 
a reggere nella Biblioteca Nazionale di Madrid la se- 
zione dei disegni e delle stampe d’arte. Poco dopo gli 
era affidata la direzione delle raccolte d’arte del Duca 
d’Alba. Qui, nel mirabile Palazzo di Liria, dove si ac- 
colgono tante preziose reliquie dell’arte italiana, da Ti- 
ziano all’Angelico, lo spirito del Rivero si aprì all’amore 
dell’arte italiana. In Italia venne con una missione di 
studi, affidatagli dalla Junta para ampliacibn de Estudios, 
prima a Palermo, dove seguì all’Università i corsi del 
prof. E. Levi d’Aneona, poi a Napoli e a Firenze, e qui 
incominciò a studiare il più cospicuo testo di storia del- 
l’arte spagnuola, che l’Italia possegga, e cioé il mano- 
scritto Laurenziano del Viaggio in Ispagna di quello che 
fu poi il granduca Cosimo III. Questi era rimasto alla 
corte di Spagna più di due anni, alla fine del ’600, ac- 


compagnato, tra gli altri, dal Magalotti e dal pittore 
Baldi, il quale doveva corredare il viaggio di grandi ta- 
vole con panorami di città, paesaggi, vedute di tutte le 
terre toccate. Lo studio si protrasse per quattro anni. 
Nella « Esposizione della vecchia Madrid », due anni fa, 
il Rivero dava il primo saggio della sua opera: le tavole 
del pittore Baldi, che raffigurano la capitale. Tale fu 
l'interesse suscitato da quella primizia, che il comune di 
Madrid volle che la parte del Libro riguardante Madrid 
fosse pubblicata subito, senza attendere il resto. Il Ri- 
vero si faceva intanto interprete, e con felice finezza di 
interpretazione, dei disegni del Viaggio, che rappresen- 
tano il paesaggio del Chisciotte, e specialmente le oste- 
rie della Mancha. Le pagine del Rivero, piene di auda- 
cia e di impeto critico, pubblicate nella rivista di avan- 
guardia, la Revista de Occidente, sollevarono una scìa di 
commenti, Così dalla storia dell’arte improvvisamente lo 
spirito di quello scrittore era sfociato nel gran mare della 
critica pura. La dimora in Italia aveva profondamente 
mutato il giovane critico. La sommità di tutte quante le 
arti gli appariva data dalla forma più tragica e tormen- 
tata dell’arte, e cioè dalla poesia. Ma l’opera che avreb- 
be data la misura del suo ingegno di critico e di filosofo, 
è stata il 23 agosto interrotta dalla morte. 


Rizzoli e C. - Milano 
Anonima per l'Arte della Stampa. 


Direttore Responsabile: Ugo Ojetti. 


MSTIITUTO GIOVANNI TRECCANI 


ENCICLOPEDIA 
ITALIANA 


CON PERFETTA PUNTUALITÀ TRIMESTRALE, FEDELE ALLA PROMESSA 


È USCITO IL VOLUME SETTIMO 


di mille pagine in 4°-grande, ricchissimo di voci, con dovizia di splendide illustrazioni nel testo, e 200 sug- 
gestive tavole fuori testo in nero e a colori. 

L’ENCICLOPEDIA ITALIANA, alla quale Sua Maestà il Re si compiacque accordare il Suo Alto Patro- 
nato, ha saputo talmente imporsi all’ammirazione universale da meritare, fin dal primo apparire, l’incondi- 
zionato ambitissimo plauso delle più spiccate personalità del mondo contemporaneo. Sovrani, Capi di Stato, 
Primi Ministri, Presidenti di celebri Accademie, Dirigenti di gloriose Università, Scrittori di gran fama, l’ari- 
stocrazia del sangue ed il fior fiore dell’intelligenza hanno tributato le più ampie lodi attestando un inte- 
resse vivo e crescente a quest’impresa mirabile, che sotto i più diversi aspetti riafferma l’originalità profon- 
da, la dignità severa e l’incomparabile armoniosa umanità del nostro pensiero e della nostra cultura. 

Col novissimo volume, che felicemente appare all’inizio dell’Autunno, l’ENCICLOPEDIA ITALIANA 
si rifà incontro al vasto pubblico nella stagione più propizia ai serî propositi di quanti, in ogni campo di at- 
tività ed in ogni forma di vita, pongono lo studio ed il sapere al sommo delle loro spirituali aspirazioni. 
Essa è aperta e offerta all’interesse di tutti, compagna e guida degli Italiani in questa loro nuova Rinascenza; 
ond’è che tutti gl’Istituti di Educazione di ogni genere e grado, tutte le Biblioteche Civili e Militari, tutte 
le Società di Cultura, tutti i Circoli di Lettura. tutti in una parola quegli Enti ai quali i cittadini ricorrono 
per arricchire il loro patrimonio intellettuale; ed i Maestri ancora delle viventi generazioni, e le Famiglie 
infine da cui usciranno gli uomini delle ruture classi dirigenti, devono, sentir l'ambizione di possedere 
quest’opera di affascinante interesse, di sovrana bellezza e d’immenso valore che è 1” 


ENCICLOPEDIA ITALIANA 


Costo di un volume fuori abbonamento: L. 275 


Sono stabiliti i seguenti abbonamenti speciali nel cui prezzo è compresa la spedizione dei volumi, solidamente imballati, 


franchi di porto nel Regno e Colonie : 


I. Pacamento MENSILE: L. 67 al 15 di ogni mese al 15 Febbraio di ogni anno (costo di un vo- 
(costo di un volume L. 200, in luogo di L. 275); lume L. 190); 
2 : V. PAGAMENTO IN TRE ANNUALITÀ CONSECUTIVE: 
II. PAGAMENTO TRIMESTRALE: L. 200 al 15 Febbraio, L. 1950 al 15 Febbraio di ogni anno (costo di un 
15 Maggio, 15 Agosto, 15 Novembre di ogni anno SISP] 09) 
(costo di un volume L. 200, in luogo di L. 275); 


VI. PAGAMENTO IN UNA sora voLta: L. 5500 (in luogo 
IN. Pacamento semestraLE: L. 390 (in luogo di di L. 9900) da pagarsi all’atto della sottoscrizione 


L. 550) al 15 Febbraio e al 15 Agosto di ogni anno per ricevere regolarmente i 36 volumi (costo di un 

Sao dia iero volume L. 152); oppure L. 6000, compreso il mo- 

3 » bile, espressamente fabbricato in diversi stili, per 
P p 


TV. Pacamento ANNUALE: L. 760 (in luogo di L. 1100) contenere i 36 volumi. 


PER CHIARIMENTI RIVOLGERSI ALL’ 


ISTITUTO GIOVANNI TRECCANI - Piazza Paganica, 4 - ROMA (115) 


OPPURE ALLA CONCESSIONARIA ESCLUSIVA PER LA VENDITA 


CASA EDITRICE D'ARTE BESTETTI & TUMMINELLI S. A. 
MILANO (111) - Via Palermo, 10 ROMA - FIRENZE - VENEZIA 


La più nobile donna 
della storia mondiale 


KARL VON SCHUMACHER 


LA 
CONTESSA DUBARRY 


260 PAGINE E 16 ILLUSTRAZIONI - BROCHURE RM. 10 - TELA RM. 13 


s 
| * 
I °AUTORE, discendente da un’antichissima famiglia di Lu- 

cerna, gran viaggiatore e brillante giornalista, dipinge in 


questa sua splendida opera lo Stato, la Corte e la società del 
tempo di Luigi XV. 
La vita della Dubarry, piena di avventure ed intrighi, sfila 
davanti ai nostri occhi. Questa donna, oltraggiata dagli spiriti 
bassi e corti di mente, sorge nella purezza e bellezza della sua 
anima nobile e affettuosa, grazie alle ricerche fatte dallo 
Schumacher a Parigi e a Londra. 
Finalmente ecco la verità sulla duramente calunniata, della 
quale Mirabeau disse: « Se ella ha peccato, gli dei sono i 


colpevoli, i quali l’hanno fatta così bella ». 
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